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D I bottoni 
di Ruggero 
Grieco e una 
polemica su 
«Noi donne» 

Caro direttore. 
è vero, dicci o venti anni fa 

non era pensabile leggere 
una lettera come quella di 
Maria Celeste Ambrosi che 
traccia un ritratto critico del 
«marito di sinistra». Nel sen­
so che non era pensabile che 
una slmile lettera fosse indi­
rizzata a l'Unità e che l'Unità 
la pubblicasse; non che una 
donna la scrivesse e altre 
donne non ne condividessero 
Il contenuto. Tanto è vero 
rhi» l'.uomo di sinistra, fu 
criticato con ironia nel 1969 
(diciassette anni fa) sulle pa­
gine di «Noi donne», nel corso 
di alcune puntate che si oc­
cuparono volta a volta del 
«Marito di sinistra- (sintetiz­
zato nella sigla Mds), 
dellVAmante di sinistra» 
(sintetizzato nella sigla Ads), 
del >Uaga7zo di sinistra» 
(Rds). Di tutti si metteva in 
luce la contraddizione spes­
so esistente tra immagine 
pubblica e privata, l'ondeg­
giamento tra le certezze di 
Ieri e l principi del presente, 
l'incapacità di mettere in 
pratica a casa gli ideali pro­
clamati all'esterno. 

Le donne furono felici che 
di un segreto tormento si 
parlasse apertamente, ma i 
compagni restarono scanda­
lizzati. Dalie federazioni, 
dalle sezioni comuniste, ol­
tre che dal singoli lettori ci 
arrivarono lettere di fuoco: si 
protestava per la nostra In­
sensibilità politica (»proprio 
ora che...»), per la miopia di­
mostrata nel giudicare con 
lo stesso metro responsabili­
tà di partito e responsabilità 
familiari, si facevano pesan­
ti insinuazioni sulle nostre 
scarse grazie femminili, cer­
to all'origine di tante amare 
esperienze personali. È un 
momento questo — l'ondata 
del femminismo non era an­
cora montata — che fa parte 
della storia delle donne. 

Se non temessi il ruolo la-
malfiano del «noi lo sapeva­
mo», mi soffermerei anche a 
parlare di una rubrica Intito­
lata »I Dinosauri», in cui si 
Indicavano i fantasmi di un 
residuo patriarcato, e un gu­
stoso battibecco aperto in 
tempi antecedenti gli anni 
Sessanta da Ruggero Grieco, 
a proposito del «bottoni». 
«Devo andare — si chiedeva 
il nostro compagno — In giro 
con i bottoni penzolanti a un 
filo perché mia moglie non 
me li attacca? Con il rischio 
che mi crollino durante un 
intervento in Parlamento?». 
Le lettrici, fra cui alcune fir­
me illustri, gli risposero in 
molti modi, compreso quello 
di adottare chiusure-lampo. 

Era il brontolìo che prece­
de il temporale. Per «Noi 
donne», questo si scatenò nel 
19€9. Ma è Importante che 
oggi arrivi ad Investire l'Uni­
ta, che questa non chiuda le 
finestre come avrebbe fatto 
una volta e che uomini e 
donne imparino a capirsi 
meglio, anche criticandosi. 

Giuliana Dal Pozzo 
Roma 

D Quel 
«semplice 
militante» 
che salta 
le ferie 

Caro direttore. 
indubbiamente il tema 

che l'Unità ha sbattuto, un 
po' inaspettatamente, in pri­
ma pagina (miracoli del par­
tito... laico!) con la lettera 
della compagna di Cagliari, 
è di quelli scottanti ed e qua­
si certo che farà versare fiu­
mi di inchiostro. Un po' Io 
verso anch'io, per fare una 
modesta considerazione. È 
certo cht il problema del 
rapporto partito-famlglla-
affetti ecc. 'ion riguarda solo 
la, ormai mitica, generazio­
ne dei quarantenni, ma ri­
guarda altrettanto, e forse in 
modo ancora più bruciante, 
la generazione del trentenni; 
come pure riguarda ogni 
compagno, di ogni età, il 
quale dedichi al partito e/o 
al sindacato, parte dei pro­
prio Impegno di vita. 

Vorrei qui, però, spezzare 
una lancia a favore di quel 
tanti che fanno ciò al di fuori 
e oltre il proprio lavoro. In 
parole povere, e per parlare 
chiaro, tutti quanti Io fanne 
non essendo funzionari né 
del partito né del sindacato. 

Non è certo il caso di fare 
della retorica, su di un pro­
blema che è indubbiamente 
serio, e meriterebbe ben al­
tro approfondimento. Ma 
che dovrebbero dire le varie 
Maria Celeste, Graziella, Lu­
cia, di fronte al compagno-
marito. 11 quale arriva dal la­
voro e poi va alia riunione, 
magali verbosa e inconclu­
dente? Oppure, che trova il 
modo di avere Impegnati an­
che gli unici giorni della set­
timana che dovrebbero ap­
punto essere dedicati alla 
«famìgli*»? Per non dimenti­
care le ferie, con le imman­
cabili feste dell'Unità (ove, 
magari, è più facile trovare li 

I quarantenni del Pei, l'impegno politico 
i loro rapporti familiari 

Compagno-marito, 
scrivono i lettori 

È importante, ha detto qualcuno, che «l'Unità» sia stata investita da 
temi che riguardano l'economia degli affetti - £ che abbia messo 
a confronto i diversi itinerari, quello femminile e quello maschile 
Nel discuterne ancora, ecco oggi un altro «campione» di opinioni 

•semplice militante» che non 
il «funzionario frustrato»), 

Questo non risolve certo 11 
problema. Va inteso, piutto­
sto, come un invito a non 
creare una nuova categoria 
(ve ne sono già troppe!): quel­
la del funzionari di partito (e 
di sindacato) «frustrati». Fer­
mo restando che molto c'è da 
cambiare, per snellire proce­
dure e modi di fare, abitudi­
ni consolidate. 

Alberto Monconi 
(segretario Fisac-Cgll), Pisa 

D Quando 
il partito 
fa da 
terzo 
incomodo 

Caro direttore. 
ho letto con interesse le 

lettere pubblicate sul quoti­
diano relative al rapporto 
moglie-marito e II loro parti­
to. La cosa però mi ha preoc­
cupato e ne sono rimasto 
colpito. Le lettere sono sca­
turite da un «desiderio» 
espresso da Ezio Magnanini, 
delegato di Modena, e segre­
tario di sezione, in una inter­
vista di Michele Serra nel­
l'articolo «Quarantenne 
com'è il tuo Pel?», del 12 apri­
le scorso; il «desiderio», cioè, 
di «capire quando vale la pe­
na di rinunciare alla fami­
glia e alla vita privata per 
andare a fare una riunione 
di partito». (...) 

Mi hanno colpito, dicevo, 
per un motivo molto sempli­
ce: perché avevano li tono e il 
senso di una confessione. Ma 
una confessione a chi? 
Al/alla coniuge o al partito, 
tramite la stampa? Senza 
dubbio ad entrambi, ma con 
una peculiarità: un uomo e 
una donna, senza legami col 
primo, comunicano tramite 
la stampa del partito, cioè 
proprio grazie a ciò che 11 se­
para, come appunto una mo­
glie dal marito alla riunione. 
Nasce allora qui un assurdo, 
un rapporto a tre rivelato 
proprio dall'accusato: il par­
tito. Ma come può essere cne, 
allo stesso tempo, 
r*accusato» sia anche 11 «con­
fidente» di confessione? Caro 
Pei sono una moglie incazza­
ta perché mio marito mi 
•tradisce» con te; e ancora, 
caro Pel sono un marito as­
sente e Inetto perché tu mi 
«appassioni». 

Ma in questa situazione 
può li partito, come terzo, ri­
manere imparziale, obietti­
vo, proprio nell'affrontare 
una tematica posta da coloro 
che in qualche modo sono il 
suo alimento? Da una donna 
che con 11 suo servigio quoti­
diano rigenera la militanza 
dell'uomo? La mia risposta è 
no. È quanto mai calzante 11 
saggio proverbio «tra moglie 
e marito non mettere il dito», 
e lo aggiungo, anche senza 
rima, nemmeno se ti viene 
richiesto da entrambi sepa­
ratamente. Secondo me 11 

problema risiede in questo 
bisogno di confessione, ap­
punto per fede, ad un confi­
dente. 

Il temere, e chi non teme 
qualcosa, porta a custodire 
un segreto che, se troppo 
mantenuto, nella tensione 
che crea, porta a fare degli 
errori, che a loro volta, se 
non ammessi, danno senso 
di colpa; la colpa che ha biso­
gno di concessione. In tal ca­
so sembra che le lettere dica­
no al partito: «Io ho colpa e 
tu sei l'accusato, ma a te la 
confido». E 11 partito con la 
pubblicazione delle stesse 
sembra rispondere: «Io ho 
colpa, ma con fede continua­
te a confessarvi». Ma dal rap­
porto di due colpe relative al­
la stessa questione non na­
sce nulla; tanto meno l'obiet­
tività. Il più forte, quello col­
lettivo (pubblico) sopraffa 
l'individuale (privato). L'in­
congruenza sta nel contenu­
to improprio che viene dato 
sia al termine «confidenza», 
sia ai termine «confessione». 
I segreti si confidano, le col­
pe si confessano. I segreti 
che momentaneamente si 
mantengono per non offen­
dere il proprio amore e quel­
lo dell'amata/o si confidano, 
di lui, agli amici, di lei, alle 
amiche. Le colpe una volta 
individuate, grazie all'aiuto 
degli amici o delle amiche, si 
confessano alle o agli aman­
ti. E così si cresce. 

La nostra società è proprio 
carente di vera confidenza e 
così il partito ne fa le spese 
insieme ad essa. I suoi uomi­
ni, infatti, si confidano poco 
perché (...) è diffìcile esterna­

re segreti ad altri compagni e 
si teme che essi possano es­
sere considerati delle debo­
lezze nell'ambito di un'insita 
competizione professionale. 
Si costituiscono così le soli­
darietà che si credono amici­
zie. Non tutti I compagni (di 
• lotta, solidali) possono essere 
amici, ma è certo che alcuni 
amici possono essere anche 
dei compagni. 

Nemmeno le donne, spe­
cialmente tutte quelle che ri­
mangono fuori del partito, e 
sono tante, si confidano ve­
ramente tra loro; sembra lo 
facciano, ma il loro dialoga­
re non è tutta confidenza. (...) 
Le donne non si scambiano 
tutti l segreti che hanno con 
il partner, perché anche loro 
sono soggette alla competi­
zione. (...) Il senso di amicizia 
e di solidarietà anche qui si 
confondono e, come per gli 
uomini, a scapito del privato. 
(...) 

Vincenzo Mereu 
Roma 

P.S. Condivido pienamente 
l'intervento della psicologa 
Gianna Schelotto nell'arti­
colo «Ma per caso Narciso è 
passato al Pei?». Le donne 
cercano di stare nel partito 
in modo totale, nel pubblico 
e nel privato, ed è per questo 
che non ci sono tutte, anzi 
poche. Ecco perché il Pel, in­
terrogandosi sul rapporto 
moglie-marito militante, es­
sendo troppo Narciso, non 
può ancora essere obiettivo. 
Ma comunque, meno male, è 
bene che si interroghi. Intro­
ducendo anche il privato, la 
solidarietà si trasforma in 

amicizia, dissolvendo così, 
nel tempo, l'attuale confu­
sione. Annullando le confes­
sioni sotto la tutela del parti­
to, restituendole agli amanti. 

D Mi torna 
alla mente 
la storia 
dei mici 

* A • genitori 
Caro direttore, 

ho letto con molto interes­
se, sulla prima pagina de l'U­
nità, la lettera della compa­
gna Maria Celeste Ambrosi. 
Dalla lettera si nota quale 
spirito di sopportazione ab­
bia avuto la compagna nel 
subire un atteggiamento a 
dir poco «assente, Inetto e in­
fantile» da parte di suo mari­
to. Non ho ben capito se tut­
to si sia potuto compensare 
con la salvaguardia «dell'u­
nità della famiglia a benefi­
cio del figli che hanno biso­
gno della figura paterna, 
seppure simbolica». 

Leggendo la lettera mi so­
no tornati in mente 1 mo­
menti della mia infanzia, 
con mio padre quarantenne 
uscito dalla clandestinità, 
dal carcere fascista e dalla 
Resistenza ed entrato nella 
vita politico-sindacale della 
Repubblica, con mia madre 
anch'essa impegnata e con 
la sua concezione cattolica 
sempre pronta a salvaguar­
dare l'unità della famiglia e 
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lo solo in casa o lasciato dal 
nonni. Non ho mal rimpro­
verato per questo i miei geni­
tori. 

Poi anche lo Impegnato, 
con moglie e figlia, quaran­
tenne che cerca 11 giusto 
equilibrio tra impegno poli­
tico-sindacale e famiglia. 
Spero solo di non essere 
sbattuto In prima pagina un 
giorno o l'altro, e di aver fat­
to fino In fondo 11 mio dovere 
di militante e di padre di fa­
miglia e poter difendere una 
scelta di vita che credo, pur 
richiedendo del sacrifici a 
me e alla famiglia, possa gio­
vare a quella «causa» e a quel 
•grandi problemi» che penso 
con troppa facilità la compa­
gna Maria Celeste Ambrosi 
liquidi. 

La cosa che più mi ha col­
pito, però, della lettera, non è 
stato II contenuto pur com­
prensibile, ma 11 risalto che 
gli ha riservato II nostro 
giornale e la coincidenza del­
la sua pubblicazione con la 
sessione del Comitato cen­
trale per eleggere l nuovi or­
ganismi dirigenti. 

Non vorrei che nel mo­
mento In cui, con molto co­
raggio, ci si avvia ad un'ope­
ra di profondo rinnovamen­
to della linea politica ma an­
che degli uomini e delle don­
ne che dirigono il nostro par­
tito, si sia, seppure Involon­
tariamente, portato un colpo 
a quel e a quelle quarantenni 
che dovrebbero essere l'ele­
mento di rinnovamento del 
quadro dirigente. 

Certo di sbagliarmi nelle 
mie considerazioni finali, ti 
porgo 1 miei fraterni saluti. 

Osiride Pozzilli 
Roma 

• La curiosità 
dei giornali 
che c'è 
stata 
intorno a noi 

Caro direttore, 
ha fatto bene l'Unità a da­

re risalto alle lettere del 
compagni che hanno affron­
tato i problemi del rapporto 
partito-famiglia. Il fatto che 
tanti giornali hanno ripreso 
il dibattito che ne è seguito 
significa che è stato conside­
rato come una «buona noti­
zia giornalistica». Purtroppo, 
forse anche per l'accentua­
zione di taluni aspetti, l'ar­
gomento è stato trattato co­
me segno di nuovi contrasti 
nel Pei a pochi giorni dalla 
conclusione unitaria del 17° 
Congresso. A mio parere si 
commette però l'errore di af­
frontare questi temi come 
fatti interni al partito, quan­
do invece riguardano l'inte­
ra società e la sua organizza­
zione, che è quanto dire la vi­
ta degli italiani. 

Mi sono trovato, parteci­
pando a trattative sindacali 
nazionali che duravano gior­
ni e giorni, a dormire negli 
stessi alberghi o mangiare 
agli stessi ristoranti del sin­
dacalisti della controparte: 
anch'essi stavano giorni lon­
tano dalla famiglia e avran­
no avuto una moglie che 
avrà dovuto arrangiarsi per 
portare a scuola 11 bambino, 
o per risolvere i mille proble­
mi quotidiani della famiglia. 
Ai Consigli comunali, regio-
hall, al Parlamento e in tutte 
le attività pubbliche non ci 
sono soltanto i funzionari 
comunisti. 

Il problema è di intenderci 
sul modo di partecipare alle 
molteplici attività In cui si 
manifesta il vivere civile e 
noi non vorremmo certo 
esaltare il funzionario stata­
le o l'impiegato di banca, che 
fa le sue sei-sette ore di lavo­
ro grigio al giorno e poi si ri­
fugia nella famiglia. Ma ci si 
rifugia poi? Non c'è chi torna 
a fare ore straordinarie o 
doppio lavoro per quadrare il 
bilancio delle famiglie, o in 
qualche caso dedica le ore li­
bere ai biliardo, alla sala cor­
se o altro, in tutti i casi co­
munque sottraendo tempo 
alla vita di famiglia? Non mi 
risulta che si possa progredi­
re personalmente e far pro­
gredire 11 partito o la ditta 
per la quale si lavora, con il 
minimo apporto. 

Mi viene allora il dubbio 
che 11 problema sia un altro e 
che si voglia mascherarlo — 
peraltro malamente — con 
argomenti speciosi, quello 
cioè del carattere del nostro 
partito che, non volendo es­
sere un partito di opinione 
(alireno io così ho Interpre­
tato il 17a Congresso) ma un 
partito di massa, che lotta 
per il cambiamento della so­
cietà e per questo lavora In­
stancabilmente tra la popo­
lazione di tutu I ceti sociali, 
non può fare a meno di di­
sporre di militanti — funzio­
nari e no — disposti a lavo­
rare, anche con qualche sa­
crificio, per sé e per la fami­
glia. SI tratterà di trovare il 
giusto equilibrio tra l'impe­
gno politico e la famiglia vi­
sti naturalmente In modo 
unitario, come un unico mo­
do di vita. Credo peraltro che 
anche i compagni cosiddetti 
totalizzanti il giusto equili­
brio Io sanno trovare, se è ve­
ro, come è vero, che quando 
vado a teatro o al cinema o In 
ferie non mi trovo solo tra 
avversari politici, ma anche 
tra compagni e compagne 
con relativa famiglia. 

Merio Bottezzi 
(CglI), Roma 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Proviamo ad applicare 
agli Stati Uniti 
la scala delle sanzioni Cee? 
Cara Unità, 

venerdì 18 aprile ho letto in ultima pagina 
una corrispondenza da Bruxelles del compa­
gno P. Soldini sul «piano antiterrorismo» og­
getto di discussione nella riunione dei mini­
stri degli Esteri della Cec. 

Il piano contiene «misure concrete» nei ri­
guardi di Puesi sospettati di essere coinvolti 
in attività terroristiche. 

Già secondo il punto I bisognerebbe adot­
tare misure restrittive del movimento diplo­
matico e consolare Usa, in quanto Paese non 
solo sospettato ma colpevole di «favorire» 
azioni terroristiche. Esempio clamoroso il 
bombardamento terroristico degli israeliani 
su Tunisi. Non si può dire che gli Usa non 
abbiano fatto tutto il possibile per favorire il 
vile attacco. 

Ma v'è di più: secondo il punto II bisogne­
rebbe adottare nei confronti degli Usa anche 
la riduzione del traffico aereo e marittimo, in 
quanto manifestamente colpevoli di «soste­
gno attivo» al terrorismo (e cioè di fornirgli 
assistenza logistica). Esempi che fan parlare 
da sé: l'addestramento dei famigerati squa­
droni della morte nell'America Latina. 

E più ancora: secondo il punto III, bisogne­
rebbe espellere la maggior parte o la totalità 
del personale diplomatico degli Usa, in quan­
to non solo sospettati ma chiaramente colpe­
voli di commettere atti terroristici per l'inter­
mediazione di organizzazioni «amiche». Ba­
stano anche solo due esempi: ì contras del 
Nicaragua e i terroristi dell Angola. 

E infine, secondo il punto IV bisogneiebbe 
rompere le relazioni diplomatiche, «congela­
re» i beni Usa disponibili nei Paesi Cee e 
sospendere completamente trasporti, com­
merci e servizi comuni con gli Usa, in quanto 
colpevoli di commettere direttamente atti 
terroristici. Per esempio il bombardamento 
delle cannoniere Usa contro le coste libanesi e 
l'ultimo barbaro attacco terroristico contro 
donne e bambini di Tripoli e Bengasi. 

MASSIMO C1USANI 
(Torino) 

E noi, cosa faremmo 
se apertamente volessero 
entrare con la forza? 
Cara Unità, 

nella recente conferenza stampa il presi­
dente del Consiglio ha paragonato il Golfo di 
Taranto con quello della Sirte, dicendo che 
anche noi consideriamo tali acque come in­
terne senza aver ottenuto, per ora, il ricono­
scimento internazionale. 

Continuando, ha anche detto che qualche 
sottomarino entra nel Golfo di Taranto ma 
noi ci limitiamo a fargli sapere che l'abbiamo 
intercettato, senza sparargli. 

Ha però dimenticato di aggiungere cosa 
farebbe se la flotta militare di un'altra nazio­
ne entrasse in forza nel Golfo di Taranto. La 
considererebbe una provocazione, un atto dì 
guerra o una semplice dimostrazione del di­
ritto internazionale di navigazione? 

S. N. 
(Grosseto) 

Secondo i casi 
Caro direttore, 

se i bombardamenti sulla Libia li avesse 
fatti l'Unione Sovietica, i vari Ronchey, 
Gianni Letta e Bruno Vespa avrebbero chia­
mato pazzo mille volte Gorbaciov. Ma dato 
che il bombardamento è fatto da Reagan, il 
pazzo diventa Gheddafi. 

A noi popolo italiano, però, non fa paura il 
pazzo Gheddafi; fa paura il pazzo Reagan (e 
fanno paura anche questi esperti giornalisti). 

GIUSEPPE STATTI 
(Petronà - Catanzaro) 

Per la difesa 
o l'esaltazione alla guerra? 
Caro direttore. 

ho un figlio che presta servizio militare. £ 
partito con lo spinto di compiere il proprio 
dovere. 

L'ambiente in cui però si è trovato non è di 
un addestramento per il caso di difesa, ma di 
una vera e propria esaltazione alla guerra. 

Bisogna collaborare il più possibile per 
cambiare alcune forme di militarismo esaspe­
rato. che non possono che nuocere all'Italia e 
ai nostri figli. 

MARIA BIAGINI 
(Milano) 

Sotto i nomi di fantasia 
leggete se è contenuta 
fenolftaleina: e regolatevi 
Spett. Unità. 

dicono che i lassativi sono come una droga 
della quale si diventa facilmente schiavi; ep­
pure. fra tutti i farmaci da banco, sono quelli 
sui quali sì concentra la pubblicità più inten­
sa. 

Come mai questo controsenso? Perché, 
malgrado le proposte di legge in contrario, 
regolarmente insabbiate man mano che ven­
nero avanzate, in Italia vige ancora, per di­
fendere gli interessi dei produttori, la pubbli­
cità dei farmaci non soggetti a ricetta medi­
ca, lassativi compresi; mentre è pressoché 
unanimemente riconosciuto che se ne fa un 
uso eccessivo, che non dovrebbe essere stimo­
lato. 

Ben è vero che di lassativi non si muore e 
che il prenderli uno volta tanto, salvo quando 
sono precisamente controindicati, non costi­
tuisce un grave pericolo; ma e certo che, a 
lungo andare, il danno viene a superare il 
beneficio, specialmente per la categoria dei 
lassativi irritanti-stimolanti, che sono i più 
venduti. 

La fenolftaleina è uno dei più diffusi pro­
dotti del genere, venduto sotto diversi nomi di 
fantasia a seconda di chi Io produce. 

Ebbene: in una pubblicazione dell'organiz­
zazione mondiale della Sanità, Farmaci e an­
ziani, uscita recentemente, è detto, per esem­
pio. senza mezzi termini, che non va impiega­
ta negli anziani. Quindi, almeno essi, non 
diano ascolto alia pubblicità. 

Ma, a parte gli anziani, che sono la parte 
più esposta all'uso dei farmaci in genere, e la 
più indifesa, l'invito andrebbe rivolto a tutti i 
consumatori, eccetto i pochi che ne fanno uso 
per suggerimento medico in particolari circo­
stanze. 

Invece la stipsi si dovrebbe curare con una 
dieta ricca di scorie, casomai integrata con 
una dose non eccessiva di crusca; con abbon­

dante assunzione di liquidi (in particolare un 
bicchiere d'acqua, preferibilmente tiepida, la 
mattina a digiuno); con adeguato moto; evi­
tando cosi gli inconvenienti che i lassativi 
provocano: diminuzione dell'assorbimento 
dei principi alimentari, sali biliari, sali mine­
rali, con l'alterazione della flora batterica e la 
conseguente ipovitaminosi; vere e proprie co­
liche; manifestazioni irritative della mucosa 
intestinale. Quando non addirittura quel qua­
dro per fortuna abbastanza raro definito 
«malattia da lassativi». 

MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare • Ascoli Piceno) 

Il falso e il vero onore 
Cara Unità, 

il puntiglio con cui certi mafiosi insistono 
nel definirsi «uomini d'onore» — persone cioè 
che per nulla al mondo verrebbero meno al­
l'impegno preso, per esempio di ricattare o 
impallinare qualcuno — fa sorgere una do­
manda più generale: che cosa s intende oggi 
per «onore»? 

Che, sotto sotto, per molta gente esso con­
tinui a identificarsi con l'imene intatto della 
sposa, della sorella o della figlia, è risaputo. 
Che, per altri, esso consista nel conformarsi, 
convinti o meno, al codice di comportamento 
di determinati organismi religiosi, politici o 
militari, rientra pure nell'accezione del ter­
mine. 

È permesso chiedersi se per onore possa 
anche intendersi, in primo luogo, l'impegno 
politico/morale di battersi non per la morte 
ma per la sopravvivenza della nazione e del 
mondo? 

MARIA PASCHETT1 
(Firenze) 

«Che cos'hanno in più 
per potere pagare 
a libero mercato?» 
Spett. Unità, 

scrivo questa lettera per evidenziare una 
ingiustizia da parte del governo sulla questio­
ne dell'equo canone. Io sono una dei tanti 
cittadini che non ha la possibilità di comprar­
si una casa e pago l'affitto. 

Tralascio l'aumento generale che si vuole 
applicare, di cui si può discutere. Vorrei chie­
dere perché oltre a questo regalo che si fa ai 
proprietari di case occorre infierire maggior­
mente sugli inquilini abitanti in centri infe­
riori a 20.000 persone. 

Cos'hanno costoro in più per poter pagare 
un affitto a prezzo di libero mercato? 

Non pagano le tasse come gli altri? Non 
sono toccati dalla crisi della disoccupazione? 

ANITA B. 
(Buscate-Milano) 

Quattro anni spesi 
a scrivere domande 
Egregio direttore, 

ho ventitré anni e un diploma di ragioniere 
conseguito quattro anni fa, ma nonostante 
tutto sono ancora disoccupato. Quattro anni 
spesi a scrivere decine di domande, a rispon­
dere a decine di annunci, a bussare altrettan­
te decine di porte e a partecipare ad innume­
revoli concorsi pubblici sempre con il solito 
risultato. A poco mi servono quei lavoretti 
saltuari che mi danno la possibilità di sbarca­
re il lunario senza chiedere aiuto ai mi?: geni­
tori, che pure si sono sacrificati una vita per 
me. 

Ho provato a darmi da fare in tutti i sensi, 
non sono certo rimasto con le mani in mano, 
ma non è servito a niente; anzi ho ottenuto il 
risultato che tutte le amarezze subite in que­
sti quattro anni non hanno fatto altro che 
togliermi quella forza di reazione che avevo 
per andare avanti alla ricerca di quel lavoro 
che forse non troverò mai. Già. perché dopo 
la costernazione, la desolazione, la dispera­
zione, subentra la rassegnazione. 

È giusto che ci siano giovani che non trova­
no lavoro, loro malgrado? È giusto che ci 
siano persone senza un tetto, senza sostenta­
menti, senza niente? 

Sfortunatamente per me non ho nessuno 
che mi possa raccomandare e non ho i soldi 
per «comperarmi» un lavoro: questa è l'amara 
realtà di un mondo contraddittorio. 

FABRIZIO BEDIN 
(Vicenza) 

Libertà dei sogni 
Caro direttore, 

chi è libero? E libero colui che nel proprio 
lavoro riesce a manifestare la pienezza del 
suo essere. 

È libero colui che ha imparato a conoscere 
i limiti della sua libertà. 

Non c'è libertà in un Paese in cui regna il 
disordine e l'arrivismo, in cui ognuno cerca di 
prendere indiscriminatamente senza pensare 
alle necessità degli altri. 

In un Paese del genere non si può più parla­
re di libertà; o meglio, si può parlare soltanto 
di libertà dei sogni. 

G.T. 
(Milano) 

«Fiat 500» di tutto il mondo 
unitevi! 
Spett. Unità, 

noi siamo il *Fiat 500 Club» di Brema. 
Siamo cioè appassionati nella conservazione 
e nel restauro delle auto Fiat 500, quelle co­
struite tra il 1957 e il 1973 (da non confonde­
re dunque con le precedenti «Topolino» a mo­
tore anteriore). 

Noi e i nostri Club confratelli di Berlino, 
Amburgo, Hannover, Colonia, Acquisgrana 
ecc. indiciamo più volte all'anno dei raduni ai 
quali partecipano dalle 100 alle 150 auto. E 
accanto a questi raduni interregionali, ai qua­
li poi accorrono anche appassionati dall'Au­
stria, dall'Olanda e dall'Inghilterra, si pro­
muovono anche iniziative regionali minori. E 
siccome dobbiamo provvedere da noi ai re­
stauri delle nostre macchine, quando sono ne­
cessari, abbiamo sviluppato anche una nostra 
scorta di pezzi di ricambio. 

Con questa lettera chiediamo il vostro aiu­
to per stabilire dei contatti anche con la ma­
drepatria della Fiat 500. Del resto molti tra 
noi hanno già una predilezione per l'Italia 
quando si tratta di scegliere dove fare le va­
canze. Ma oltre a migliore conoscenza reci­
proca e scambi culturali, ci proponiamo an­
che di prendere contatti con Club simili ai 
nostri esistenti in Italia, con lo scopo di uno 
scambio di esperienze. 

Per prendere contatto con noi basta rivol­
gersi a: 
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